CONGEDO PER MOTIVI DI STUDIO

ART. 34 D.P.R. 382 dell’11.07.80,  ART. 8 L. 349 del 18.03.58, Legge 12.11.2011 n. 183 art. 4 comma 78
(ricercatori universitari)


Il Rettore può, per giustificare ragioni di studio o di ricerca scientifica, da svolgersi in Italia o all'estero, concedere al ricercatore universitario, sentito il competente Dipartimento, un congedo straordinario per durata di un anno solare, prorogabile sino a due anni, non oltre il compimento del trentacinquesimo anno di anzianità di servizio.

       Il congedo per motivi di studio e di ricerca può essere con o senza assegni:
1.
il congedo è con assegni quando durante il periodo di congedo il ricercatore:
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percepisce una borsa di studio o premio (dovrà essere indicata la durata degli stessi e l'ente che li ha conferiti).
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percepisce assegni in misura inferiore al trattamento economico in godimento (dovrà essere specificata la natura e l'ammontare degli stessi in euro).

2.
il congedo è senza assegni quando durante il periodo di congedo il ricercatore percepisce: assegni in misura corrispondente o superiore al trattamento economico in godimento (indicare la natura e l'ammontare degli stessi in euro).


Il periodo di congedo senza assegni potrà essere valutato ai fini della pensione qualora l'interessato provveda al versamento, in conto entrate Tesoro, della ritenuta da calcolarsi in base all'art. 14 della L. 26.01.62, n. 16.

Il relativo provvedimento rettorale viene disposto su presentazione:

1.
della domanda di congedo indirizzata al Rettore con l'indicazione:
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del periodo;
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della sede degli studi o della ricerca;
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della dichiarazione che l'interessato, durante il periodo di congedo, non usufruisce o usufruisce di altri emolumenti (borsa di studio, premio, assegni ).

2. della relazione sugli studi e sulla ricerca;

3. del parere del Dipartimento di appartenenza.

Si precisa che nella domanda non solo devono essere indicati il programma e la sede degli studi, ma devono anche essere evidenziati i giustificati motivi di studio e di ricerca sui quali si fonda la richiesta.

Si precisa che durante il congedo di studio i ricercatori non possono svolgere alcuna attività didattica frontale né attività collegata (esami, appelli di laurea, relatore etc.)

Il congedo viene concesso dal Rettore d’intesa con il Direttore Generale A.O.U.I. nel caso di Personale inserito in convenzione:
“Art. 5. D.Lgs. 517/1999 - Norme in materia di personale
…2. Ai professori e ricercatori universitari di cui al comma 1, fermo restando il loro stato giuridico, si applicano, per quanto attiene all'esercizio dell'attivita' assistenziale, al rapporto con le aziende e a quello con il direttore generale, le norme stabilite per il personale del Servizio sanitario nazionale. Fermo restando l'applicazione del presente decreto, apposite linee guida emanate con decreti dei Ministri della sanita' e dell'universita', d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, possono stabilire specifiche modalita' attuative in relazione alle esigenze di didattica e di ricerca. Dell'adempimento dei doveri assistenziali il personale universitario risponde al direttore generale. Le attivita' assistenziali svolte dai professori e dai ricercatori universitari si integrano con quelle di didattica e ricerca. L'obbligo dell'esercizio dell'attivita' assistenziale per i professori e per i ricercatori e' sospeso nei casi di aspettativa o congedo ai sensi degli articoli 12, 13 e 17 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. Le autorizzazioni di cui al predetto articolo 17 sono concesse dal rettore, previa intesa con il direttore generale, per assicurare la compatibilita' con l'ordinario esercizio dell'attivita' assistenziale. Non e' altrimenti consentito al predetto personale recedere dall'attivita' assistenziale.”
	D.P.R. 11-7-1980 n. 382


Riordinamento della docenza universitaria, relativa fascia di formazione nonché sperimentazione organizzativa e didattica.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 luglio 1980, n. 209, S.O.


(giurisprudenza) 

34. Disciplina dello stato giuridico dei ricercatori universitari. 

Fino a quando non si sarà provveduto ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 7 della legge 21 febbraio 1980, n. 28 (8), lo stato giuridico dei ricercatori universitari è disciplinato, per quanto non previsto specificatamente nel presente decreto, dalle norme relative allo stato giuridico degli assistenti universitari di ruolo. 

In materia di incompatibilità o di cumulo di impieghi si applicano le norme di cui alla parte prima, titolo V, del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 (9), fatte salve le funzioni regolate col precedente articolo 32. 

Per gli ulteriori casi di incompatibilità non previsti nel precedente comma, ma contemplati nel precedente art. 12, i ricercatori universitari sono collocati in aspettativa con le stesse modalità stabilite per i professori di ruolo. 

Per i trasferimenti dei ricercatori universitari si applicano le stesse norme previste per gli assistenti di ruolo in numero o in soprannumero, salvo nel primo biennio di applicazione nel quale si prescinde dal nulla osta della facoltà di appartenenza per il trasferimento con il posto di ruolo di cui alla legge 12 febbraio 1977, n. 34 (10), previo parere favorevole del Consiglio universitario nazionale. 

I posti assegnati per libero concorso possono essere destinati a trasferimento solo qualora si siano resi disponibili, espletata la relativa procedura concorsuale. 

Per il caso di passaggio ad altra Amministrazione statale o pubblica si applica il precedente art. 14. 

I ricercatori confermati permangono nel ruolo fino al compimento del sessantacinquesimo anno di età. Essi sono collocati a riposo a decorrere dall'inizio dell'anno accademico successivo alla data di compimento del predetto limite di età. 

I provvedimenti relativi allo stato giuridico ed al trattamento economico dei ricercatori universitari sono adottati con decreto del rettore. 

------------------------ 

(8) Riportata al n. A/LXXX. 

(9) Riportato alla voce Impiegati civili dello Stato. 

(10) Riportata al n. A/LXVI. 

	L. 18-3-1958 n. 349


Norme sullo stato giuridico ed economico degli assistenti universitari.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 19 aprile 1958, n. 95.


(giurisprudenza) 

8. L'assistente, al quale sia conferito un incarico retribuito d'insegnamento presso altra Università o Istituto di istruzione superiore, è collocato in congedo senza assegni. In tale posizione egli può essere collocato, a sua richiesta, anche nel caso in cui l'incarico sia conferito nella stessa Università od Istituto, qualora il Ministro per la pubblica istruzione, sentito il Senato accademico, ne ravvisi l'opportunità, in rapporto alle esigenze di servizio. In entrambi i casi il congedo non può protrarsi oltre tre anni accademici; ed all'interessato vengono corrisposti gli assegni previsti per gli incaricati nella misura e con le norme di cui all'art. 1, comma primo, del regio decreto legislativo 27 maggio 1946, n. 534, e successive modificazioni, salva l'attribuzione di un assegno differenziale, utile ai fini del trattamento di quiescenza, qualora gli assegni medesimi dovessero risultare inferiori a quelli spettanti per l'ufficio di assistente (3). 

L'assistente, qualora i Consigli delle due Facoltà interessate riconoscano la possibilità del contemporaneo esercizio dei due uffici, fruisce, per l'incarico di insegnamento, del trattamento economico di cui all'art. 1, comma ultimo del sopracitato R.D.Lgs. 27 maggio 1946, n. 534, e successive modificazioni. 

Il Ministro per la pubblica istruzione può, per giustificate ragioni di studio o di ricerca scientifica, concedere all'assistente, sentita la competente Facoltà, un congedo straordinario per la durata di un anno solare, prorogabile sino a due anni. 

Durante tale periodo l'assistente conserva il trattamento economico di cui è provvisto, qualora non fruisca, ad altro titolo, di assegni in misura corrispondente al trattamento medesimo; conserva, altresì, il trattamento economico in godimento, qualora sia provvisto di borse di studio o premi. 

L'assistente non può fruire, nel decennio, di congedo per incarico d'insegnamento o per motivi di studio o di ricerca scientifica per un periodo complessivo superiore a cinque anni. Circa le modalità relative al computo del predetto massimo nel decennio, il Ministero ritiene applicabile per analogia la disciplina prevista per l’aspettativa per motivi di famiglia. “Due periodi di aspettativa per motivi di famiglia si sommano, agli effetti della determinazione del limite massimo di durata previsto dall’art.69, quando tra essi non interceda un periodo di servizio attivo superiore a sei mesi”.

Il periodo trascorso in congedo, ai sensi del presente articolo, è valutato ai fini della progressione in carriera. 

------------------------ 

(3) Comma così sostituito dall'art. 10, L. 26 gennaio 1962, n. 16. 

Legge 183/2011
Art. 4 comma 78.  Le autorizzazioni di cui all'articolo 17, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, di cui all'articolo 10 della legge 18 marzo 1958, n. 311, e di cui all'articolo 8 della legge 18 marzo 1958, n. 349, possono essere concesse non oltre il compimento del trentacinquesimo anno di anzianità di servizio. Nel concedere le autorizzazioni, il Rettore tiene conto delle esigenze di funzionamento dell'Università ivi incluso il contenimento della spesa per la didattica sostitutiva. I conseguenti risparmi di spesa rimangono alle università. (3)
